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Ciclone sulla Merkel
ora l’accoglienza facile
sarà la sua dannazione
Dopo la linea sui profughi ed Erdogan il blitz
è il colpo fatale che rischia di travolgerlaO

ra i nodi vengono al pet-
tine. Che siano jihadisti
o neonazisti poco cam-

bia. In una settimana le due
grandi scommesse della Cancel-
liera, quella sull’accoglienza
senza limiti e quella sul presi-
dente turco Recep Tayyip Erdo-
gan stanno diventando la sua
dannazione. Il vero colpo fatale,
quello capace di travolgerla per
sempre, è la strage di Monaco
di Baviera.
Dallo scorso ottobre, da quan-

do lanciò i primi slogan sull’«ac-
coglienza senza limiti», questa
regione ricca e cristiana del sud
della Germania è la sua Vandea.
Qui Horst Seehofer, governato-
re della regione e leader della
Csu il partito gemello della Cdu,
non ha risparmiato parole di
fuoco contro la Merkel e ha più
volte richiamato l’attenzione
sui rischi d’infiltrazione terrori-
stica, minacciando persino
un’autonoma chiusura dei con-

fini del Land. Fin qui la Merkel
s’era salvata per il rotto della cuf-
fia. Per imporre delle regole cer-
te al milione di profughi entrati-
gli in casa dopo le violenze ses-
suali di Colonia aveva concerta-
to con lo stesso Seehofer e il so-
cialdemocratico Sigmar Ga-
briel, i due leader con cui go-
verna il paese, rigide regole
per l’espulsione degli immigra-
ti non in regola. Per bloccare lo
tsunami migratorio e placare la
Baviera e gli altri «land» aveva
costretto l’Europa a promettere
sei miliardi di euro ad Ankara.
In cambio aveva esibito la pro-
messa di Erdogan di richiudere
i rubinetti dell’esodo da lui stes-
so aperti. Una promessa che ap-
pare oggi quanto mai labile e
incerta. Ma la vera sconfitta di
Angela è il massacro di ieri sera

al centro commerciale Olym-
pia, nel quartiere Mossach di
Monaco di Baviera. Quei corpi
insanguinati, quei cadaveri por-
tati via a poche ore dall’inizio
del fine settimana, l’angoscia di
una Germania ostaggio per ore
di notizie contraddittorie sono
esattamente l’incubo che tutta
la Baviera e la maggior parte dei
tedeschi temeva da mesi. Che
siano terroristi jihadisti o neona-
zisti poco cambia. Soprattutto
se tutto è successo a causa delle
solitarie decisioni d’una Cancel-
liera a cui nessuno aveva delega-
to libertà d’azione sull’acco-
glienza. Un’accoglienza che po-
trebbe sì aver concesso ai jihadi-
sti libertà d’accesso in Germa-
niama anche aver indotto qual-
che mente malata dell’estrema
destra ad agire. E in ogni
caso sarà difficile non
vedere le responsabili-
tà della Cancelliera.
A rendere ancora

più devastante la po-
sizione della Merkel

contribuiscono il tempo e il luo-
go della strage. L’orrore di quel
treno dove un 17enne afghano
ha massacrato a colpi d’ascia
quattro innocenti turisti cinesi
era già bastato a cancellare le
ultime illusione sugli immigrati
tutti necessariamente «buoni» e
tutti necessariamente «da acco-
gliere». Ma quello era ancora un
episodio isolato. Troppo poco

per tirar conclusioni e far roto-
lar teste, soprattutto in una na-
zione geneticamente razionale
e ordinata. Ora invece tutto con-
verge, tutto si addensa in un uni-
co tremendo atto d’accusa.
Oggi l’intera Germania sa che

gli allarmi di Seehofer, della Ba-
viera e dei suoi cittadini non era-
no infondati, non erano sempli-
cemente la reazione antagoni-
sta di una ragione profonda-
mente conservatrice. Era sem-
plicemente la sensazione che
qualcosa, da una parte o dall’al-
tra, sarebbe avvenuto. Ora l’inte-
ra Germania sa che gli allarmi
di Monaco di fine anno quando
la stazione era stata bloccata
nella notte di San Silvestro era
la prima premessa di quanto sa-
rebbe successo. Sa che le stime
di venti jihadisti tedeschi rien-
trati dalla Siria attraverso la Tur-
chia di Erdogan erano tremen-
damente autentiche. Sa che gli
avvertimenti della Nsa america-
na fattasi viva ad aprile per invi-
tare i servizi di sicurezza a cerca-
re due terroristi pronti a colpire
erano minacce reali. Minacce a
cui la Cancelliera non ha saputo
né voluto dar ascolto. Il fatto
che quella strage sia avvenuta
nel cuore di quella Baviera di-
venta la dimostrazione di come
una Merkel prigioniera di una

sconfinata ambizione si sia ri-
fiutata di dar retta al suo po-
polo, ai suoi elettori e ai suoi
compagni di governo. E così

in questo tragico fine settimana
di luglio riappare, vivida e profe-
tica, la dichiarazione rilasciata
alla fine dell’anno scorso daDo-
nald Trump, un candidato re-
pubblicano d’origini tedesche
su cui nessuno al tempo scom-
metteva. «Non so cosa pensi
quella donna dichiarò allora
Trump – ma so che i tedeschi si
ribelleranno e la Merkel verrà
ribaltata».

PAROLE PROFETICHE

Adesso il Paese sa
che gli allarmi di Seehofer
non erano infondati

LEADER DI FERRO
Angela Merkel
dal 22 novembre
2005 è
Cancelliere

federale di Germania,
considerata la donna

più potente
del

mondo

Fausto Biloslavo

I volontari della guerra santa
tedeschi, che sono andati a com-
battere in Siria ed Irak con i grup-
pi del terrore come lo Stato isla-
mico sono circa 800. Si tratta in
gran parte di cittadini tedeschi di
origine islamica o convertiti. Al
momento è solo un’ipotesi che
l’attacco aMonaco sia di matrice
islamica. Circolano voci su una
possibile strage di terroristi di de-
stra, che odiano gli stranieri. Stra-
no che un attentatore si sia suici-
dato sparandosi alla testa. Un ge-
sto considerato «peccato» dagli
islamici duri e puri che preferi-
scono farsi saltare in aria, ma la
minaccia più attuale era quella
dei gruppi jihadisti.
Centocinquanta combattenti

della guerra santa risultano rien-
trati in patria,ma il pericolo è co-
stituito dalle cellule che sono tor-
nare in Germania. In alcun casi
hanno usato la rotta balcanica
dei migranti spacciandosi per
profughi siriani. Da mesi il capo
dei servizi segreti interni,
Hans-Georg Maassen e il mini-
strodell’Interno, ThomasdeMai-
ziere, ripetono che il rischio at-
tentati «è molto elevato». I video
di propaganda del Califfato han-
no montato immagini che mo-
strano la Cancelleria a Berlino in

fiamme. Oltre carri armati emili-
ziani delle bandiere nere che
avanzano. Immagini che servo-
no ad aizzare i lupi solitari e atti-
rare nuove reclute.
I presunti jihadisti schedati e

inparte controllati, chepotrebbe-
ro compiere attentati in Germa-
nia, sono 499. A giugno l’antiter-
rorismo ha arrestato tre siriani,
nomi e iniziali dei cognomi: Ha-
mza C, 27 anni, Mahood B, 25
anni e Abd Arahman AK, 31 an-
ni. Secondo le indagini stavano
preparando un attacco suicida

multiplo con giubbotti esplosivi
a Dusseldorf, anche se il piano
era ancora in alto mare.
Pochi giorni fa un giovane af-

ghano, che aveva ottenuto l’asilo
inGermania, si è scatenato a col-
pi d’ascia su un treno prima di
venir ucciso dalla polizia. In un
video aveva giurato fedeltà allo
Stato islamico. Un classico lupo
solitario, che si è buttato allo sba-
raglio. Ben diverso l’attacco del
terrore con armi da fuocodi ieri a
Monaco. I predicatori estremisti
di stampo salafita fanno proseliti

L’ANALISI

Centinaia i tedeschi fanatici per l’Isis
ma il blitz potrebbe essere di destra
Tanti i combattenti rientrati a casa. E ci sono pure le cellule...

Case aperte alle persone che fuggono
e agenti scambiano reporter per killer

IERI ANNIVERSARIO STRAGE DI BREIVIK

ATTACCO ALLA GERMANIA Ancora sangue innocente

di Gian Micalessin

__ __

6
I miliadi pagati dalla Ue
alla Turchia per arginare
il flusso migratorio diretto
verso i Paesi europei

il retroscena »

Parentesi grottesca nel dramma di Monaco di Baviera: secondo
l’edizione on-line del quotidiano locale «MuenchnerMerkur», a un
certo punto i poliziotti si sono lanciati contro tre individui
dall’aspetto sospetto che si aggiravano nella zona chiusa al pub-
blico, in pieno centro della città, credendo si trattasse dei presunti
attentatori in fuga. Una volta che i tre sono stati bloccati, sono
risultati essere semplici foto-reporter che avevano oltrepassato i
cordoni di sicurezza. Ieri era proprio nel giorno in cui cadeva il
quinto anniversario della strage perpetrata in Norvegia dall’estre-
mista di destra Anders Behring Breivik: il 22 luglio 2011 l’uomo
nel complesso sterminò 77 persone e ne ferì altre 319 tra la
capitale Oslo e la vicina isoleta di Utoya, dove attaccò un campeg-
gio di giovani militanti del Partito Socialista, allora al governo.
Diversi abitanti di Monaco hanno offerto ospitalità a chi è rimasto
in mezzo alla strada in seguito alla sparatoria al centro commer-
ciale. Usano su Twitter l’hashtag #OffeneTür oppure #opendoor,
ovvero «porta aperta» in tedesco e inglese, per informare la gente
dove è possibile rifugiarsi.
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Terrore a Monaco di Baviera
Spari in centro commerciale
Almeno 9 morti. E un urlo: «Sono tedesco, stranieri di
m...». Dubbi sulla matrice islamica, l’Isis festeggia sul webU

na sparatoria in periferia.
L’allarme generale in cen-
tro. L’arrivo dei corpi spe-

ciali della polizia e l’avvio della cac-
cia all’uomo in diretta web. Vener-
dì sera Monaco di Baviera è piom-
bata nel terrore.

Attorno alle 18 un commando di
almeno tre uomini ha aperto il fuo-
co davanti all’ingresso dell’Olym-
pia-Einkaufszentrum (Oez), il cen-
tro commerciale non lontano dallo
stadio olimpico, nel settore nord
della capitale bavarese. Un uomo
spara dall’ingresso del Mc Do-
nald’s verso quello dell’Oez. Un al-
tro, mostrano le immagini di sorve-
glianza, esplode i propri colpi sulla
folla come un cecchino, dal tetto
dell’attiguo parcheggio multipia-
no. È l’ora dello shopping e le fami-
glie scappano terrorizzate in ogni
direzione mentre almeno due cor-
pi restano sul selciato.

Per molte ore la polizia non svele-
rà numero preciso delle vittime – a
mezzanotte sono nove (e non si
esclude che uno dei corpi apparten-
ga a uno degli assalitori), più i feriti
– la priorità è un’altra: arrestare gli
assassini. Tre attentatori armati so-
no riusciti a fuggire dopo aver aper-
to il fuoco.

Le autorità reagiscono imponen-
do lo stop all’intera rete di traspor-
ti: metropolitana e autobus sono

bloccati, la stazione centrale eva-
cuata e i tassì ricevono l’ordine di
non prendere alcun passeggero.
Massima allerta anche negli ospe-
dali: tutti i medici e gli infermieri
reperibili sono richiamati in servi-
zio. Come sempre nelle situazioni
di allarme, la polizia ricorre a Twit-
ter – con messaggi in tedesco, ingle-
se, francese e turco – per contattare
la popolazione. «C’è stata una spa-
ratoria all’Oez: lasciate le strade cir-
costanti e chiudetevi in casa!». Po-
co dopo un nuovo allarme rimbal-
za dalla centralissima Marienplatz.
«Evitate i luoghi pubblici a Mona-
co, la situazione è imprevedibile».
In pochi minuti il centro cittadino
si svuota. Ci vorranno almeno due
ore perché il secondo allarme ven-
ga definitivamente dichiarato fal-
so.

La tensione in città resta però al-
tissima. Sulla città confluiscono an-

che gli uomini del Grenzschutz-
gruppe 9, i corpi d’élite antiterrori-
smo. La notizia dell’Oez si abbatte
come un tornado sui bavaresi che
hanno i nervi ancora scossi per i
fatti di Würzburg. Nella cittadina a
nordovest di Norimberga, la setti-
mana si era aperta con l’assalto da
parte di un rifugiato afgano mino-
renne contro i passeggeri di un tre-
no regionale. Gridando «Allah uha-
kbar!», il 17enne Mohammed Riya-
dh aveva preso ad accettate una fa-
miglia di malcapitati turisti di
Hong Kong, ferendoli gravemente
e trasformando lo scompartimento
nel set di un film dell’orrore. Il gio-
vane sarà abbattuto dalla polizia so-
praggiunta alla stazione. Dalla per-
quisizione della sua camera
nell’abitazione della famiglia che
da sole due settimane lo aveva
«adottato» sarà trovato materiale
pro-Isis che tradisce la natura isla-
mica dell’attentato. A conferma del-
la pista jihadista la pubblicazione,
poche ore dopo, da parte dell’Isis
di un video in cui il giovane si pro-
clama «soldato dello Stato islami-
co». In Germania esplode la pole-
mica sui rischi dell’importazione
del terrorismo con l’apertura un an-
no fa delle porte del paese ai profu-
ghi mediorientali. E tuttavia i fatti
di Monaco fanno pensare anche a
matrici diverse. L’assalto all’Oez
non è stato un attacco suicida, il 22
luglio del 2016 coincide con il quin-
to anniversario della strage di Uto-
ia, in Norvegia, compiuta dal nazi-
sta Anders Breivik. Attorno alle 21
la stampa locale battono la notizia
che uno degli attentatori dell’Oez
nell’aprire il fuoco avrebbe urlato
«Io sono tedesco!». Più tardi altre
testimonianze confermeranno in-
vece il grido «Allah uhakbar!». E
mentre su Twitter la polizia molti-
plica i suoi appelli a non uscire di
casa e a non postare video dei re-
parti in giro per la città – «per evita-
re di aiutare i fuggitivi» – altri citta-
dini di Monaco twittano la loro di-
sponibilità ad aprire le proprie ca-
se alle famiglie terrorizzate in fuga:
#opendoor e #offenetuermünchen.

GS

fra i rifugiati dalla Siria, l’Iraq in
Afghanistan per trasformarli in ji-
hadisti. Fra i richiedenti asilo (ol-
tre un milione lo scorso anno) so-
no stati segnalati dall’antiterrori-
smo almeno 300 tentativi di reclu-
tamento. I salafiti schedati sono
8.650 , ma il vero pericolo arriva
dalle cellule clandestine che rien-
trano dal Medio Oriente. Per il
portavoce del ministero della
Giustizia, Philip Scholz, prima
dell’attacco di Monaco erano in
corso 120 inchieste sul terrori-
smo di matrice islamica, 180 gli

indagati.
Ad aprile le intelligence occi-

dentali avevano segnalato alme-
no 13 veterani dello Stato islami-
co rientrati un Europa per com-
piere attentati. Almeno 6 hanno
vissuto in Italia. Uno dei questi,
Darrajino Labidi, risiedeva a Ri-
valta di Torino e prima di partire
per la Siria si era iscritto all’uni-
versità, alla facoltà di Lingue. Ora
sarebbe tornato in Germania.

Sul suo profilo Facebook risul-
tava evidente la deriva verso
l’estremismo. Nel 2014 sembra
un giovane che si diverte come
qualsiasi miscredente, ma lo scor-
so anno i selfie che postava lo ri-
traggono vestito di nero con la
divisa dei combattenti delle ban-
diere nere in mezzo al deserto. E
l’indice puntato verso il cielo che

significa «non c’è Dio al di fuori
di Allah e Maometto è il suo pro-
feta». Negli anni duemila fra i pri-
mi volontari della guerra santa
dalla Germania c’erano diversi
convertiti, che sono partiti verso
l’area tribale a cavallo fra il Paki-
stan e l’Afghanistan. Il nocciolo
duro era composto da una dozzi-
na di tedeschi, che si sono adde-
strati con Al Qaida e di talebani.
L’obiettivo era sempre lo stesso:
rientrare in patria per colpire in
Germania, ma in molti sono stati
inceneriti dai droni Usa. Ora la
minaccia arriva dalla Siria e
dall’Irak con 800 jihadisti tede-
schi, che hanno aderito ai gruppi
estremisti come l’Isis o il fronte
Al Nusra, costola di Al Qaida. Fra
questi 29 uomini delle forze ar-
mate tedeschi.

LA CRONACA

L’ORRORE IN DIRETTA
Persone sotto choc in attesa a pochi passi dal luogo
dell’assalto in una foto scattata da un cellulare. Sopra
l’ingresso del centro commerciale. A sinistra, le forze
speciali della polizia pronte ad entrare in azione contro gli
assassini che subito dopo la strage si sono dati alla fuga

LA TESTIMONIANZA

«È arrivato sulla strada
sparando, ci siamo
barricati per ore»

Monaco di Baviera

CITTÀ NEL PANICO

Giallo su una sparatoria
vicino alla redazione

di un quotidiano

__ __

«Siamo chiusi dentro Eataly Monaco già da un
paio d'ore. Uno di questi attentatori è arrivato
sulla strada sparando, però non è entrato qui da
noi. Abbiamo sentito gli spari, c'è stato un putife-
rio generale. La paura è stata tanta. Siamo scesi
giù nei magazzini e ci siamo barricati». È il rac-
conto di un testimone ieri sera: Graziano Toma,
41 anni, dipendente di Eataly nel capoluogo bava-
rese. «Qui - dice Toma - siamo circa centocin-
quanta tra clienti e lavoratori, tra cui una cin-
quantina di italiani. Fuori c’è il coprifuoco. Abbia-
mo invitato la clientela a non lasciare il locale e
stiamo distribuendo delle bottiglie d’acqua». Ea-
taly è nel centro di Monaco, è distante dal centro
commerciale Olympia, che si trova nel nord della
città. «La situazione - prosegue - sembrerebbe
sotto controllo ormai, ma non abbiamo notizie
certe e non sappiamo come rientrare. I mezzi
pubblici sono fermi e taxi non se ne vedono».

Le autorità hanno dichiarato «lo stato d’emer-
genza» in tutta la città dove sono arrivate le forze
Speciali Gsg9 della polizia per dare la caccia ai tre
sospetti attentatori del centro commerciale Mo-
na all’Olympia Park. La polizia ha anche esortato
i cittadini di tutta la città - dove ogni forma di
trasporto pubblico è stata sospesa - a restare in
casa. La polizia di Monaco ha chiesto di «non
scattare foto o girare video» che mostrano le for-
ze di polizia in azione per evitare di mettere a
disposizione dei sospetti informazioni che possa-
no risultare loro utili. Ma diversi video diffusi su
Twitter hanno mostrato una persona che spara in
modo indiscriminato sulla gente davanti ad un
fast food di Monaco. Non è chiaro chi li abbia
pubblicati.

Mentre la polizia stava dando la caccia a tre
sospetti killer, le autorità, oltre ad evacuare tutta
la metro, hanno chiuso la stazione centrale della
città bavarese, la Hauptbahnof. Scene di panico
si sono registrate attorno alla stazione centrale
dopo che questa è stata evacuata, con la gente
che correva in varie direzioni. La ricerca è proce-
duta «a ritmo incalzante»,e la polizia ha spiegato
di non sapere al momento dove gli assalitori si
trovassero per molte ore. Dopo la sparatoria è
scattato il cosiddetto «amokalarm», l’allarme an-
ti-terrorismo che si lancia in caso di attacchi di
massa o su vasta scala: in forza di tale provvedi-
mento sono stati immediatamente richiamati tut-
ti i medici e gli infermieri non in servizio.

Le autorità bavaresi hanno anche diramato un
avviso a tutti i conducenti di veicoli privati affin-
ché evitassero le arterie di accesso a Monaco,
dove è in vigore l’allarme anti-terrismo al massi-
mo grado, onde lasciarle libere per i mezzi di
soccorso in arrivo. La polizia tedesca riferiva che
gli autori della sparatoria erano in fuga con «armi
lunghe» ma anche con pistole, e ha descritto la
situazione in città come «acuto stato di terrore»
che si è protratto per tutta la serata di ieri.

CACCIA Le forze di polizia setacciano la città

I numeri

135
Il numero dei negozi presenti
nell’Olympia Einkaufszen-
trum, il centro commerciale
di Monaco teatro dell’assalto

L’ora in cui è arrivata la segna-
lazione della sparatoria alla
polizia di Monaco, che lo ha
scritto su Facebook

17.50

4
Le persone prese a colpi
d’ascia lunedì scorso da un
giovane afghano su un treno
vicino a Würzburg


